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ASSISTENTE AL SOGLIO PONTIFICIO 
ABATE COMMENDATARIO PERPETUO DI S. DALMAZZO 

Al venerabile Clero e dilettissimo popolo 
della Diocesi 

saluti, benedizione, e zelo per la conservazione della fede. 

Li fede se ne va, sciamava dolente il venerabile P. Trona, gloria 
della, lauto benemerita Congregazione dell'Oratorio di questa città, al- 
lorquando, or corse piò di un secolo, penetrar \edeva fra i popoli ita- 
liani « erte massime, che l'empietà dei tilosoiisti francesi diffondeva in 
libri awelenati contro la religione c la Chiesa. Or che direbbe, ve- 
nerabili fratelli e tigli dilettissimi, se vivessi» a questi tempi, in cui 
non lontani indizii. ma i terribili effetti già si propagarono di quell'e- 
resia, che allora non era fra noi ancora comparsa, di queir inereduli- 
smo che serpeggiava fra pochi, di quella corruttela che era assai mi- 
nore, e ch«almen si teneva nascosta? Oh quante Nolte ripeterebbe la- 
griinando l esclamaziou dolorosa! 
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Si pur troppo la fede se ne va, non gio>a il dissimularlo, in 
quegl infelici, sedotti dai protestanti \aldesi. i quali non solo alzarono 
pubblicamente cattedra a bestemmiar contro le verità cristiane Deloro 
tempii, ma co giornali, coli bri, coli 1 oro e con mille arti insidiose li trag- 
gono a rinnegar la religione santissima de loro padri . La fede se ne \ a in 
quei ciechi cattolici, i quali, leggendo scritti proibiti, s imbevono, senza 
pure a\ vedersene, di funestissimi errori* donde nasce nell'animo loro 
indifferenza, anzi disprezzo per la Chiesa ed i suoi insegnamenti, pel- 
le censure che essa inlfliggc. e quindi ninna cura si ha di adempiere 
al precetto pasquale, e niun pensiero di attender alla propria salute. La 
fede se ne va in tanti che, col pretesto di liberta, rotto ogni freno, si 
dànno iu braccio alla corruzione, trascinando coU'esempio contagioso 
gl'incauti e i deboli, cosicché ingolfati poi in ogni sozzura, volendo fal- 
lacele il rimorso, tentano di cancellar dal cuore i comandamenti e le 
minaccie di Dio, che loro incutono spavento, bestemmiando contro la 
sua pro\>idenza e la sua giustizia. La fede se ne va per opera degli 
empii, che vorrebbero distrugger in altri il dono del Signore, che per 
somma sventura essi perdettero; che nei teatri con rappresentazioni o 
irreligiose manifestamente, o piene di pericoli per la fede e pel co- 
stume; con immagini lascive esposte agli occhi di lutti, con discorsi 
fatti nei ritrovi, nei banchetti, insultano alla religione, mettono in ridi- 
colo i precetti della Chiesa, vilipendono il sommo Pontefice, i Vescovi, 
e lutti i ministri di Dio. La fede se ne va in tanti, anche per l'indo- 
lenza de 1 buoni, che solo a se slessi pensando, timidi troppo a far il 
bene, per paura delle dicerie di alcuni frivoli o perversi, e per le prez- 
zolate ingiurie di qualche vilissimo giornale, lasciano intanto di ado- 
perarsi a metter argine coi modi, che sarebbero in lor potere, alla sem- 
pre crescente audacia de' cattivi: non riflettendo che, ora piùechè 
mai, è da attendersi il divino precetto, che tuttijobblìga a curar la sa- 
lute del proprio fratello: Unicuique mandavit de proximo suo. 1 La fede 

1) Eccl. 17. 12. 



Digitized by Google 



0 

se no va... e che ci indicano infatti le prigioni piene di malfattori, i 
duelli, i suicidi, che a\ vengono cosi frequenti, gl'infelici e innocenti 
frutti della colpa che si moltiplicano a dismisura, l' inferenze nelle 
Chiese, le maldicenze, le calunnie, i monopolio i furti, gli assassini ed 
ogni genere di delitti e di scandali che inondano ? 

Sappiamo, venerabili fratelli e tigli dilettissimi, che, la Dio mercè, 
non mancano e sono anzi in numero considerevole i cattolici di ogni 
età, sesso e condizione che serbane» in mente ed in cuore intatta la 
fede, e principalmente nelle campagne/ villaggi abbondano questi più 
che mai; uè (a cade in animo di esagerare un male, il (piale, comun- 
que fosse piccolo, sarebbe sempre in se gravissimo; ma Ci fanno 
tremare le parole de sacri libri, con cui il Signore minaccia di tra- 
sferire ad altre nazioni la fede non rispettata dalle genti che la pos- 
seggono: auferrlur a vohis reymtm Ihi, et dabilw genti furienti frtictus 
Min* *: minaccia colla quale, a' suoi tempi, s. Tommaso da Villanova 
sbigottiva la Spagna, dicendo: amiti* innottùt qualiter Oreria', An- 
glica et Germania* fide* de/lucerU, timendum ne propter penata nostra 
simile quid fiat. 

Al desolante spettacolo però che ci si appresenta. Noi saremmo 
indegni di vegliare alla greggia che lo Spirito Santo ha confidato alla 
Nostra coscienza, e tradiremmo anzi il sacro Nostro ministero, se pre- 
mere in petto Ci contentassimo il Nostro rammarico, se non alzassimo 
la voce pa.-lorale ad avvisar del pericolo , e tutte le Nostre forze non 
mettessimo alla prova per salvare quanti possiamo. 

Ma che Ci è dato di fare, o dilettissimi tigli, fuorché additare i 
mezzi con cui impedire che si dilati il male, che cioè l'eresia, l incre- 
dulismo, la corruttela non facciati progresso a danno della vostra fede: 
e suggerire i rimedii per chi già vacillasse nella credenza divina, o 
già la sentisse spenta nel suo cuore? Questo è quanto Ci proponiamo, 
nell'atto che vi facciamo noto 1 indulto per la imminente Quaresima. 
l)Matth. 21. V3. 
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Senza le opere buone la fede è come il corpo senz'anima, e (lessa 
sola non basta a salvar l'uomo. Ma (lessa, come ( insegna 1 infallibile 
oracolo della Chiesa radunala nel s. Concilio di Trento, è il principio, 
il fondamento, la radice di (ulta la nostra giustificazione: Fides est i- 
nitium, fundamentnm et radix totius justi/icationis Le virtù tutte della 
vita cristiana hanno origine da lei, da lei hanno movimento e forza, 
operando ella, come dice l'apostolo, per mezzo della carità: Fifa fu* 
per charitalem operatnr 2 . Klla f 1 che ci guida col suo celeste lume nei 
pericoli di questa terra, che ci tempera nelle gioie, che ci conforta 
nelle tribolazioni. Ella è che ci darà la vita eterna: in verità, in verità, 
vi dico, afferma (ìesù ti., che colui, il quale crede in me. ha la vita 
eterna: Amen, amen, dico nàia, uni credit in me, habet vitam otto- 
na m . 

(ìuai pertanto all'infelice che venga a perdere questo tesoro! Guai 
ali incauto che non lo custodisce gelosamente, sia contro le tentazioni 
che urgono nel suo cuore per la seduzione delle passioni, sia contro 
le insidie dell eresia, dell incredulismo che tanto signoreggiano a no- 
stri tempi. Vogliate pertanto, tigli dilettissimi, esaminar attentamente 
\oi stessi. \i diremo collo stesso apostolo Paolo, ed imparzialmente 
giudicare, se la vostra lede non soffrì ancor alcun detrimento: Vox 
metipsos tentale, si estis w fide: ipsi ras probate \ 

Il ilici tele all'effetto che produsse sul \ ostro spirilo il discorso di 
quella persona, che, vantando onesta e religione, mosse qualche dub- 
bio sull'insegnamento della Chiesa, parlò vagamente di superstizioni 
introdotte, di puro Vangelo, quasi che fosse adulteralo quello che im- 
paraste dal catechismo e dalle istruzioni de legittimi \ostri pastori. 
Ricordate qual senso abbia latto sul vostro cuore la lettura di quel 
giornale, dove si spargeva il ridicolo sul sommo Pontefice, dove si di- 
cevano stupide certe pratiche divote, si davano false idee dei sacra- 
menti, si mettevano in canzone quei che li frequentavano, si accusava 
1 Sess. VI Dee de justil.. oap. 8. 2 Gal. 5. (i. :t Jean. t». V7. V) Cor. 13 :>. 
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la religione cattolica di favorire, colle virtù che raccomanda, la pi- 
grizia, il servitissimo, la villa. Forsechè non sentiste insinuarsi nell'a- 
nima vostra un micidiale veleno, sebben non av\ ertilo in principio, 
per cui si raffreddò in voi il fervore, porcili lasciaste certe opere buone, 
per cui sentiste ripugnanza a credere certi articoli di fede, di cui prima 
mai non dubitaste, per cui diventaste schiavi del rispetto umano. 

Or se tali, o poco dissimili effetti sperimentaste in \oi medesimi, 
«e nou vi è ignota la causa da cui derivarono, potete esilare sul mezzo 
a cui dovete appigliarvi, per non perder del tutto quella fede, che è già 
in voi cotanto illanguidita, e che non è a spegnersi lontana? il mezzo 
ve lo suggerisce l apostolo ed evangelista s. Gioanni : Si qw veni! ad 
vos et hanc doclrinam non offerì, nolite recipere enm in domum, ner 
ave ei dixeritis. Quienim dicit UH ave, communical operibus ejw mali- 
qnis i. Chiunque a voi parla diversamente da quello che la Chiesa, il- 
luminata dallo Spirilo Santo, parla per mezzo dei suoi legittimi pa- 
stori, non deve essere ascoltato da voi. Fuggitelo, neppur dategli il 
saluto, per timore di contaminarvi, comunicando alle opere prave di 
lui. Con parole cosi severe intima la fuga san Giovanni, che pure è 
detto l'apostolo dell amore, di coloro che possouo farvi pericolar nella 
fede. Tanto grave egli stima il danno di atterrarle in minima parte. 

Lungi pertanto da voi chi sospettate possa sedimi; lungi da voi 
quei libri, quei giornali che poco a poco insinuando in voi errori, di- 
sprezzo della religione e de' suoi ministri, possono esservi non inen 
perniciosi. 

Ma non basta conservare intatta la fede; il cristiano deve profes- 
sarla e difenderla colla lingua in faccia a tulli, senza alcun umano 
rispelto. 

Il Salvator nostro Gesù Cristo c'impose questo dovere, e protestò 
che egli innanzi al celeste suo Padre riconoscerà per suoi coloro che 
1 avranno confessato, e rinnegherà coloro che tra gli uomini l'avranno 

'2 Joan. 10, li. 
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rinnegato: Omnis ergo qui confilebitur me cornm hominibm. confìtebor 
eum coram Patte meo qui in ca>lis est. Qui auleta rtegarerit me coram 
hominibus, negabo et ego eum cornm Patte meo 

Vuole inoltro ed inculca grandemente il divin Redentore che dai 
suoi seguaci si professi e si onori la lede in faccia al pubblico, colla 
santità delle operazioni, in guisa che abbiano per essa i nostri fratelli 
a dar gloria al celeste suo tenitore: Videa»! opera cestro bona, ft 
glorificati Pattern cestrum qui in cielis est 2 . 

Tbbidite voi quindi, o F. !).. a questi precetti dell autore e con- 
sumatore di nostra fede, e no. non temete punto i sarcasmi e le deri- 
sioni degli increduli, degli empi e de libertini. Oprate, da forti: Re- 
sistite fortes in fide... et ostendite ex operibus /idem t estram s . e vedrete 
che le armi del ridicolo, che cosi spaventano i deboli , vi cadranno 
spuntate a piedi, ed in ogni lotta coi vostri nemici voi ne escirete 
sempre vincitori, stando scritto a conforto del vero credente: Cadent 
a Intere tuo mille, et decem milita a dextris tuis, ad te autem non ap- 
propinquabit . . . super aspidem et bast/liscttm ambvlabis. concukabh 
leone m et draconem } . 

Nella speranza in che siamo di poter altre Hate tornare su que- 
sto importantissimo argomento, noi Ci asteniamo di presente dal dirvi 
quanto Ci suggerirebbe ancora la mente ed il cuore intorno ad esso, 
a vostro spirituale profitto; ma I adempimento del precetto pasquale 
che vi stringe, vi somministra appunto un mezzo per far aperta pro- 
fessione della vostra fede, un rimedio per ravvivarla, un preservativo 
per mantenerla intatta. 

La santa Chiesa sollecita di riconciliare con Dio il peccatore, che 
troppo sovente s'addormenta in un funesto letargo, e non cura di es- 
ser libero da quelle colpi' che gli tengono aperto 1 abisso della sua 
dannazione, gli intima l'obbligo di cercar nel Sacramento della peni- 
tenza, almeno una volta ali anno . il perdono per rendersi degno di 

1) Mail. IO 3i 93. 2) Mali. 3. Iti 3] Ph i 9, J,u 2 IO. V P« 90 7. IH- 
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unirsi al Signore delle misericordie nella SS. Eucaristia. Ora è ap- 
punto in questi due Sacramenti che sta la vostra salute. 

Ai piedi di un sacro ministro, che tien il luogo e parla in nome 
di Dio, e sente e giudica i vostri falli, «piali sono gli effetti che spe- 
rimenta l'ulcerata anima vostra? I nidiata innanzi al supremo scru- 
tatore dei cuori, pentita d'averne oltraggiala la bontà e provocala 
la giustizia, considera e svela ad una ad una le sue colpe, le vede in 
tutta la loro abhominazione, specialmente (piando il confessore fa so- 
vra esse scintillare quei lumi che tutta ne scoprono la deformità, 
quando ricorda l'ingratitudine di chi le commise, ed i castighi eterni 
che meritavano. Allora l'anima vostra, alla luce della verità, conosce 
quanto abbia deviato dalle norme che addita la fede ; conosce l'illu- 
sione o la falsità di certe massime che lusingavano l'orgoglio od al- 
tre passioni ; rav v isa il pericolo su cui scherzava , dimentica di se 
stessa, pericolo di perdersi eternamente, allora I animasi sente malata 
e bisognosa di chi la guarisca dalla malattia che in lei generò il vizio; 
che su lei si pronunzii la parola del perdono. Ed il medico ed il ri- 
medio son pronti nel sacerdote che esaminò le piaghe, e colla virtù 
di Gesù Cristo è potente a sanarle. 

Egli pertanto v'istruisce sui vostri doveri, v insegna i mezzi di 
tener in freno le passioni che vi trascinarono, vi stimola ad abbando- 
nar le occasioni che v i riuscirono funeste, vi mostra la maniera di ri- 
parare i malf di che foste cagione a voi medesimi o ad altrui. E poi- 
ché la sua parola, quantunque autorevole, come d'uomo che è usato a 
trattar la coscienza, e quantunque pronunziata in nome di Dio, resta 
ineflìeace, se non è avvalorata dalla grazia, voi. mercè l'assoluzione, 
trovate nel Sacramento quella forza divina che vi farà trionfare delle 
perverse abitudini, della debolezza a praticar il bene, che è conse- 
guenza inevitabile del peccato. 

Purificalo cosi il vostro intelletto e risanato il cuore, comincia per 
voi una vita novella, il passato più non si ricorda che per averlo in 
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orrore, e speranzosi del perdono del Signore, e forti, quasi dissimo, 
della seconda innocenza con esso conseguita, e saldi nella fede in voi 
rinnovellata, diventaste coraggiosi in prolessarne i dettami. 

In questo stato sì felice, figliuoli dilettissimi, qual ostacolo non vin- 
cerebbe la vostra virtù, qual bene larderebbe di abbracciare? Ab! se 
i cristiani tenessero nel dovuto conto il Sacramento della Penitenza 
e \i si accostassero con frequenza e colle debite disposizioni , quanto 
meno sarebbero sventurati e gì individui ed i popoli; e di gran lunga 
minori sarebbero i delitti, che abbiano da lamentare a danno della fa- 
miglia e di tutta la società! 

A molti degli increduli più famosi strappò la forza della verità, in 
qualche lucido intervallo, la confessione del benefizio immenso, che 
ai costumi ed al bene universale deriverebbe dal frequentar il Sacra- 
mento della Penitenza I protestanti Lamentano l'abolizione elicne fe- 
cero nelle loro sette gì' insensali autori, e ne proclamano altamente i 
vantaggi, talché il più eminente fra essi per filosofico acume ebbe 
a dire: << non si può negare che tutta questa istituzione non sia de- 
gna della sapienza divina, e nulla per cerio vi è di più bello, di più 
degno d'elogio nella cristiana religione 1 ». 

Appigliatevi pertanto a questo mozzo divino, che vi olire la re- 
ligione nostra santissima, o tigli dilettissimi, per professare la vostra 
fede: cercate in esso il rimedio alla debolezza dell anima vostra: mu- 
nitevi di questo preservativo. Sprezzale gli scherni dei miscredenti 
che lo bestemmiano, o per ignoranza, o perchè attaccati al v izio, non 
vogliono giovarsene, o porche rabbiosi di veder altri allontanarsi dalla 
via d'iniquità eh essi battono, (ìuardatevi da quella indifferenza mor- 
tale, che tien lungi da questo fonte di salute non pochi, i (piali pur 
lo conoscono, ed una volta lo frequentavano. 

Il mezzo però che a custodire, a ravvivar la vostra fede è sovra 
ogni altro eccellente, e che forma parte del precetto pasquale, voi lo 
i) Lcibnit , Svsl. theol. ile confo**. 
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sapete, è il SS. Sacramento dell'Eucaristia, termine glorioso, a cui 
tutti mirano e in cui tulli si compiscono i sacramenti e i misteri del 
cristianesimo. Chi potrebbe in poche parole accennartene solo la i- 
neflabile eccellenza, la grandezza, 1 efficacia? À darvene un idea 
meno incompleta che sia possibile . Noi accompagniamo la presente 
lettera con un discorso recitato da Noi a Torino nella anniversaria so- 
lennità del miracolo del SS. Sacramento. In esso abbiam detto quanto 
Ci suggerì il cuore ad eccitare la fede, la gratitudine, l'amore, e ad 
esso Ci riportiamo. 

Se voi lo leggerete e lo mediterete colla debita attenzione , Noi 
portiamo ferma speranza in Dio che, non solo vi accosterete alla mensa 
flegli angeli nel tempo pasquale, come, pel sincero amor che vi porta, 
vi comanda la Chiesa, sotto pena di grave colpa e di severe censure, 
ma procurerete eziandio di accostarvi in seguito con la maggiore 
possibile frequenza. 

Questa frequenza Noi vi raccomandiamo col massimo calore, e 
per quelli» zelo che Ci divora per la vostra salute, e pel vivo desi- 
derio di vedervi felici, in qualunque stato vi abbia collocato la 
divina l'rowidenza. per quanto si possa esserlo in questo misere- 
vole pellegrinaggio. 

Se di beni di fortuna sarete colmati, accostandovi frequentemente 
alla sacra mensa non \i sgomenterà di soverchio quanto (ìesù Cristo 
ebbe a dire sulle grandi difficoltà, che le ricchezze frappongono alla 
eterna salute: imperocché, allorquando Kgli disse esser più facile che 
passi per la cruna d'un ago un cammello, di quel che possa un ricco 
entrare nel regno di Dio: Qtmm difficile qui penmùts Imbenf.in regnwn 
Dei intrabnnt! Fneilius est cui in eanielmn per [orti mai arus transire, 
quatti (liriteni intra re in minuta Dei a coloro che in ciò udire dissero 
spaventati: dunque e chi ancora potrà salvarsi: el qnis poteat mimi 
/ieri! rispose lo slesso di\in Maestro, esser possibile a Dio. ciò che 
1 Matth. 10, 2'i. 
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non e possibile agli uomini: qua* impombiìia sunt apud homines. pos— 
sibilia suntapud Detti» <. Voi però'accostandovi a Dio nella sanla Co- 
munione, otterrete" da Lui le grazie neAessarie.'per'non'attaccare il 
cuor \ostro alle ricchezze, e non solamente farete di queste quell'uso 
che vi è prescritte» dal suo santo Vangelo, ma, sull'esempio di molli 
fedeli che si santificarono in mezzo "alla opulenza, alle dignità ed agli 
onori, \e ne sfinirete, per cosi dire, comi» di una scala per salire al 
cielo. E noì ancora che il pane' procacciar \i dovete col sudore della 
fronte, o che sotto il peso delle tribolazioni miseri strascinate i giorni 
vostri, oh! qual conforto non riceverete," accostandovi spesso alla sa- 
cra mensa, e unendovi a quel fiesù, che appunto vi attende per con- 
fortarvi e rendervi felici' 

Ah! sì, entrando egli nel vostro cuore, ef dandosi a noì intiera- 
mente, vi farà sentire quelle stesse celesti dottrine, con cui pasceva 
le turbe che seguivanlo affamate della sua divina parola , vi ripeterà 
che voi siete beati per ciò stesso che siete noveri, tribolati, ingiusta- 
mente calunniati, e per ogni guisa perseguitali, siccome povero, tri- 
bolato, calunnialo e perseguitato fu egli stesso. E voi, in possesso di 
lui, direte con l'Apostolo, che, quantunque siate privi di beni di questo 
mondo, in lui possedete ogni tesoro, ogni bene: \ihil hahentes, et o- 
ìnnitt possidente* * 

Oh! si adunque, F. I)., guidati dalla vostra fede, tutti nì appres- 
sate a questi grandi sacramenti della Penitenza e dell Eucaristia, prin- 
cipalmente per adempire al precetto pastinale, allineile possiate al- 
meno far prova di quanto Noi vi dicevamo: (instate et ridete quoniam 
suavi s est Dominns \ 

Ma se tuttavia continuerete ostinali ad esser sordi alle divine 
chiamate, ah! temete e tremale, siccome Noi temiamo e tremiamo per 
voi: eoneiossiaehè. lenendovi lontani da l>io, in balia delle vostre 
passioni, schiavi del peccalo, confederati coli inferno, no. non potrete 
1 Lue. 18. 27.21 2 ; 2 Cor. 6, 10. 3; IV :J3, 9 
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voi inai godere la pace del cuore, ma travagliati da incessanti rimorsi 
della coscienza, sarete sempre infelicissimi, ancorché possedeste tulli 
i beni del mondo. Vel minaccia lo stesso divin Redentore, e la sua 
parola mentir non può: Xisi manducaveritis meam rmnem, et biberitis 
meuin sanguinali, non habebitis vitam in robis 

Che se così stanno le cose, come non v e alcun dubbio, deh! non 
siavi nessuno Ira voi, che voglia star lontano dalla vera tonte della 
vita; ma lutti \i appressate colle debile disposizioni. A questo line, le 
mire secondando della nostra comune madre amorosissima S. Chiesa, 
siale esatti osservatori del quadragesimal digiuno, almeno nella mi- 
tezza a cui dalla indulgenza della stessa Chiesa oggi è ridotto. Ove 
poi, per giusti e gravi motivi digiunar non possiate, osservate con 
maggior rigore il digiuno spirituale, ascoltale con frequenza la divina 
parola, mortificate i sentimenti del corpo, slate lontani da" vietati pia- 
ceri, e dalle teatrali rappresentanze che pur troppo, a maggior prova 
della decadenza della cattolica lede fra noi. hanno pure luogo ne! 
corso di questo sacro tempii di penitenza. 

E poiché per conservarvi, fra tanti pericoli, nella cattolica fede 
de padri vostri, nella quale soltanto si trova salute, abbisognate di 
aiuti speciali di Dio, implorate questi aiuti col gran mezzo della pre- 
ghiera, ed interponete sempre presso Dio la possente intercessione 
dell Immacolata nostra Regina e Madre Maria SS. Questo mezzo im- 
piegate ancora a prò dell'immortale S. Pontefice Fio IX, dell'augusto 
nostro Sovrano, d. Ila R. Famiglia e di tutti i Poteri dello Sialo, ricor- 
dandovi eziandio di Noi, che vi comparliamo, con tutta la effusione del 
cuore, la pastorale benedizione. Dignetur vos vocatioiw sua Deus no- 
ster, et impleat omnem voluntatem bonitatis, et opus /idei in virtute 2 . 

1; Joan. 6, 5%. 
2; 2Thes. 1, 11. 
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INDULTO QUARESIMALE. 



Accogliendo coli 'usala benignità la domanda che, a nome di questo 
Illustrissimo Municipio gli abbiamo rassegnato, il Sommo Pontefice si e 
degnati» di rimettere anche in quest'anno a Mostro arbitrio e coscienza 
la facoltà di moderare, nei limiti consueti e eolle solite condizioni A im- 
minente Quaresima. 

In virtù adunque del potere che Ci renne conferito, dichiariamo: 
I. L'uso delle carni d'ogni specie è permesso a tutti gli abitanti di 
questa diocesi, compresi i regolari dell'uno e dell altro sesso non astretti 
da roto speciale: 

& Mei giorni di digiuno, coloro che ri sono obbligati, non potranno 
cibarsene fuorché nell'unica comestione, e resterà sempre proibita , non 
escluse le domeniche, la promiscuità di carne e pesce: 

3. Sono eccettuali dalla dispensa, (dire il venerdì e sabato di cia- 
scuna settimana, il merctded) delle coiumì, quello dei (inalilo tempi, e 
gli ultimi quattro giorni della settimana santa: 

i. Desiderando il S. Padre che quest'Indulto sia compensato con altre 
pie opere, in ispecie colla risita settimanale di qualche chiesa da designarsi 
da Noi, assegniamo a tale uopo per questa Città, oltre la Chiesa par- 
rocchiale di ciascuno, quella della Missione e di S. Filippo, e pel rima- 
nente della diocesi le rispettive chiese parrocchiali o soccorsali, in cai 
si conserva il SS. Sacramento. Pei regolari, per coloro che vivono nei 
ritiri, spedali, orfanotrojii, e pei carcerati destiniamo la propria chiesa 
od oratorio, e, per tatti quei che lo desiderassero, il Santuario di Maria 
SS. pressi» Vico. 

">. In questa visita che non intendiamo d'ingiungere sotto colpa 
grave , lasciando che ognuno dia sfogo alla sua divozione con quelle 
preghieve che gli parranno migliori, desideriamo però che si recitino 
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almeno cinque Pater ed Ave pei presenti bisogni dello Chiesa, cogli affi 
di fede, speranza, rarità e contrizione, ed nna Salve al Sano ed Im- 
maeotato Cuore di Maria SS. per la conversione de peccatori. 

6. Rimettiamo poi alla prudenza dei signori Parrochi e confessori 
il commutare in altra pia opera qualunque la visita suddetta, ed a co- 
loro che per ispirito di cristiana mortificazione non volessero servirsi 
dell'Indulto, accordiamo, come negli anni scorsi, l' indulgenza di qua- 
ranta giorni per ogni d) in cui faranno uso di cibi magri. 

Ma un'altra opera, opportunissima anch'essa a compensare la 
benignità di santa Chiesa, dobbiamo in questa occasione raccoman- 
dare. 

Fra le varie diocesi erette ultimamente negli Slati f iliti, merita, per 
la sua posizione e pel suo commercio estesissimo, par titolar menzione 
quella del Bull'alo. Di un milione e mezzo di abitanti, solo 1 50 mila 
sono presentemente i cattolici, e poverissimi la maggior parte, finita- 
mene l'ottimo monsignor Timon, primo e attuai Vescovo, dopo aver fon- 
dato in pochi anni molle (liiese. un ospedale, e parecchi orfanotrofii, 
incoraggilo dalle parole e da una generosa offerta di sua Santità, in- 
traprese testé la costruzione d'una cattedrale sotto l'invocazione di s. 
Giuseppe. Ma per ottenere i mezzi necessari* a terminare questo sa- 
cro edifizio. e provvedere a tanti altri bisogni, onde solidamente stabi- 
lire in quell'immenso paese la SS. nostra religione, il zelante prelato 
pensò di rivolgersi anche a tutte le anime pie e generose di queste no- 
stre contrade, che. sebbene divise dalla sua popolazione da tanta di- 
stanza di terra e di mare, ci sono tuttavia unite nella carità e nella fede 
di desk Cristo 

Quest'opera adunque .\oi proponiamo agli amatissimi nostri dio- 
cesani, prescrivendo che in un giorno festivo della prossima Quare- 
sima si raccomandi per quesf effetto una limosina in tutte le chiese par- 
rocchiali in sostituzione anche, se fosse il caso, alla solita pei catecu- 
meni o pei mentecatti e si trasmettano poi a questa C uria vescovile 
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le somme che si saranno raccolte, onde al più presto possibile siano du 
,\oi inviate alla loro destinazione. 

Self eccitare il popolo a quella maggiore oblazione, che a ciascuno 
sarà consentita dalle strettezze, in mi par troppo si trovano oggidì 
quasi tutte le classi di persone, i signori parrochi e predicatori non 
manchino di adoperare quelle più calde esortazioni che lo zelo per la 
causa del cattolicismo saprà loro suggerire, avvertendo ancora che la 
fabbrica d una nuova casa al Signore r sempre una nuova fonte di be- 
nedizioni che si fa sgorgare a favore delle cattoliche generazioni, una 
nuova porta del cielo che s apre ai fetidi. 

Mondovì, 23 gennaio IHotì. 

* Fn. GIOVANNI TOMMASO Vescovo. 

6, Martini Segretario. 



I signori Parrochi e Bellori «lì animo si compiaceranno di leggere e spiegare 
al popolo la presente nella prima Domenica dopo che l'avranno ricevuta. In 
quanto all'unito discorso, ne spiegheranno, anche in più volte, i punti che 
ravviseranno più efficaci per risvegliare nei rispettivi parrocchiani la fede in 
Gesù Cristo Sacramentalo, ed eccitarli alla frequenza della SS. Comunione. 



Certo abate Messina, da quanto dicesi, emigrato siciliano, avendo diramato, 
già dn qualche tempo, una sua circolare stampata, colla quale annunzia d'aver 
aperto in Torino uno studio di corrispondenza coi Dicasteri di Roma per le 
dispense pontificie, Noi siamo ufficialmente incaricati di avvertire i signori 
Parrochi di questa Diocesi, che egli non presenterebbe le guarentigie necessarie 
in sì delicata materia, e che per conseguenza debbono essi andar molto guar- 
dinghi nell aflidargli alcuna commissione a quel riguardo. 
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